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Lord Bishop all’Oste Allegro
Stasera dalle 22 all’Oste

Allegro di Pianello in
concerto il chitarrista e

cantante newyorkese ga-
rage-rock Lord Bishop,

con i rocker inglesi SJW e
gli sfrontati eroi del gara-

ge-punk’n’roll nostrano
Hijackers on the Hip.

La Pina torna su Deejay Tv
La Pina è tornata su

Deejay Tv con la nuova
stagione di “Queen Size”
(”Nel morbido con La Pi-
na”), mezz’ora di intervi-

sta (alle 23.45) “molto
particolare”con perso-

naggi della musica, dello
sport e dello spettacolo.

Franchi, mostra a Bologna
Oggi alla prestigiosa Art

Metrò Gallery Contem-
porary di Bologna, piaz-

za della Mercanzia 3/a,
verrà inaugurata una

collettiva di importanti
artisti italiani e non, tra i
quali Franca Franchi. Fi-

no al 10 novembre.
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Letture dai Promessi Sposi
Una vocazione imposta: Gertrude

(cap. IX-X) 
Introduce: Rita Zama (Università Cattolica)

Legge: Bedy Moratti
In collaborazione con: Università Cattolica del Sacro Cuore - Facoltà di Scienze

della Formazione - Sede di Piacenza

Mortilla oggi in cattedra
Oggi torna “Europa 900”, ciclo di incontri pro-

mossi da Samarcanda; dalle 15.30 alle 17.30, è
intitolato “L’io il suo doppio e la colpa. Scorci

surrealisti”. Conduce Salvatore Mortilla.

di ANNA ANSELMI

a vita e la singolarità del
progetto imprenditoriale e
culturale di Adriano Olivet-

ti saranno raccontate stasera alle
21 al Teatro dei Filodrammatici,
in via Santa Franca (ingresso li-
bero), nel documentario In me
non c’è che futuro di Michele Fa-
sano, che interverrà al termine
della proiezione per discutere
con il pubblico insieme allo psi-
cologo del lavoro Renato Rozzi,
tra i testimoni che nel film (e nel
libro che lo accompagna, edito
da Sattva Films) aiutano a entra-
re nello spirito di una stagione i-
nimitabile.

Questa serata dà avvio al ciclo 
impresa_cultura dedicato ad A-
driano Olivetti e promosso dal-
l’associazione politico-culturale
Cittàcomune con Teatro Gioco
Vita. Ripensare all’esperienza o-
livettiana significa - evidenzia
Rozzi - ricostruire le vicende di
un periodo fondamentale nella
storia d’Italia, che si stava trasfor-
mando da Paese contadino in in-
dustriale. Rozzi, principale colla-
boratore del recentemente
scomparso Francesco Novara, a-
nima del Centro di psicologia del
lavoro all’Olivetti di Ivrea, ha la-
vorato nell’azienda piemontese
dal 1960 al 1967, quando ha deci-
so di trasferirsi negli Stati Uniti,
per tornare successivamente nel-
la sua Cremona.

Lei ha definito l’Olivetti una
“fabbrica comunicativa”.

«Di solito una grande fabbrica
sembra un po’ un esercito: le per-
sone non possono comunicare
liberamente, perché l’ambiente
esige di essere orientati allo sco-
po e di tralasciare le questioni
più personali. Invece all’Olivetti
si era in una condizione in cui ve-
niva comunicato liberamente
anche ciò che è soggettivo e per-
sonale. Nei colloqui di selezione
privilegiavamo il fatto che una
persona non si esprimesse con
quelle risposte chiamate social-
mente desiderabili, in cui si dice
ciò che l’interlocutore si aspetta
dica una brava persona deside-
rosa di lavorare in azienda. Pur
producendo macchine da scrive-
re e da calcolo, l’Olivetti era
un’industria in cui il rapporto u-
mano aveva spessore. E questo
contava anche sul risultato fina-
le di realizzare belle macchine da
scrivere. Come in una famiglia: in

L

quelle formali, dove non si co-
municano le cose profonde, si
fanno le scoperte più terrificanti.
Da noi invece l’atmosfera era di
spontaneità e di comunicazione
potenziale, non obbligata. Chi
veniva assunto, entrava in una
comunità, concetto chiave, teo-
rizzato ampiamente da pensato-
ri tedeschi dell’Ottocento. Nel
desiderio del fondatore, Adriano

Olivetti, c’era il problema di far
crescere una comunità. Ci è riu-
scito nella sua azienda, ma nella
vita civile, con il tentativo di crea-
re un movimento politico, in po-
sizione critica verso la rigidezza
della sinistra comunista stalini-
sta e la chiusura dogmatica della
Chiesa».

Come è nato e di cosa si occu-
pava il Centro di psicologia del

lavoro?
«La risposta richiederebbe un

libro. Olivetti era sensibile alle
questioni sia di tipo comunitario
sia personale, influenzato da
Mounier e Maritain, che affer-
mavano la centralità della perso-
na nella vita sociale. Il Centro di
psicologia si interessava della
persona. Fornivamo criteri all’uf-
ficio assunzioni, attraverso test

che davano una misura orienta-
tiva del grado di cultura e di intel-
ligenza. Non credevamo bastasse
mettere sul tavolo un diploma o
una laurea. Cercavamo di rende-
re più chiaro il processo di assun-
zione, mantenendolo estrema-
mente aperto. Entrò in azienda
anche uno schizofrenico stabiliz-
zato, che altrove non sarebbe
mai stato assunto e che ispirò 
Memoriale di Paolo Volponi, ca-
po del personale all’Olivetti».

C’erano precedenti, in Italia o
all’estero, di questi Centri?

«In Italia non esisteva la psico-
logia del lavoro, ma neppure la
psicologia: la prima facoltà ven-
ne inaugurata a Padova negli an-
ni Sessanta, insieme a quella di
sociologia a Trento, dove ho in-
segnato. Era una situazione nuo-
va. Olivetti appena laureato in in-
gegneria a Torino si era recato
per un anno negli Stati Uniti, im-
pratichendosi sulle forme per re-
clutare e produrre nelle grandi a-
ziende. Persona colta dal punto
di vista umanistico, con molto
interesse per la psicologia e la
psicanalisi, che allora, durante il
fascismo, era proibita in Italia, a-
veva pensato fin dal 1938, preve-
dendo lo scoppio della guerra, la
sconfitta e la caduta del regime,

di pubblicare le opere di Freud.
Aveva una cultura eterogenea: fi-
losofica, umanistica e allo stesso
tempo molto tecnica».

Quali sono state le principali
qualità di Olivetti imprendito-
re?

«In lui la contraddizione scien-
za e umanesimo era ben media-
ta. Era figlio di padre ebraico e
madre valdese: due minoranze
religiose aperte culturalmente. Il
padre era socialista, amico di Tu-
rati, che Adriano Olivetti aiutò a
fuggire quando il fascismo voleva
imprigionarlo. Aveva dunque u-
na preparazione scientifica, filo-
sofica e politica inusuale nel
mondo industriale italiano, an-
che perché contrariamente a
molti non era la persona che an-
dava a lavorare lasciando fuori le
proprie idee, ma le voleva realiz-
zare in quanto imprenditore at-
traverso la sua azienda. La razio-
nalità scientifica non entrava in
contraddizione con la capacità di
comprensione dei fatti umani e
la religiosità. Alla Fiat c’era una
selezione anche politica, i comu-
nisti non venivano assunti e chi
scioperava finiva nei reparti con-
fino, mentre all’Olivetti si poteva
andare tranquillamente con l’U-
nità in tasca».

Adriano Olivetti
e Michele
Fasano,regista
del
documentario
che apre stasera
il ciclo di incontri
sull’impren-
ditore

«La Olivetti? Fabbrica ma anche comunità»
Parla lo psicologo Rozzi tra i protagonisti del documentario di Fasano stasera al Filo

Tornano gli aperitivi in musica al Nicolini
Dal 30 ottobre la tradizionale rassegna dei “Concerti della domenica”

di BETTY PARABOSCHI

oncerti della domenica
al via; il “Nicolini” mette
in calendario quattro

nuovi appuntamenti. Torna la
tradizionale rassegna di ape-
ritivi in musica che da anni al-
lieta le domeniche dei piacen-
tini con musicisti di talento e
programmi interessanti: an-
che quest’anno i Concerti del-
la domenica non si smenti-
scono e prendono il via il 30
ottobre con una performance
dei violinisti Paolo Costanzo e
Gian Andrea Guerra, dei violi-
sti Andrea Arcelli e Wilhelmsu
Janssen e dei violoncellisti
Marco Decimo e Chiara Bor-
lenghi. L’appuntamento è alle
10.30 nella sala del concerti
del Conservatorio, dove l’en-

C
semble cameristico si esibirà
su un bel programma che pre-
vede il Preludio da Capriccio
op. 85 di Strauss e il Sestetto in
Sol maggiore op. 36 in quattro
movimenti di Brahms.

Per quanto riguarda gli in-
terpreti, Costanzo in questi
anni ha approfondito la tecni-
ca e il repertorio violinistico
contemporaneo, interessan-
dosi anche allo studio filolo-
gico della musica antica e
specializzandosi nella prassi
barocca e classica; collabora-
tore dell’Orchestra del Teatro
Regio di Parma e musicista o-
perante in numerosi gruppi
da camera, Guerra si è avvici-
nato alla musica antica sotto
la guida di Claudia Combs e
ha effettuato registrazioni in
studio per Cristiano De An-

drè, Negramaro e Vecchioni.
Arcelli, già allievo di Janssen
al “Nicolini”, collabora attual-
mente con l’Orchestra Haydn
di Bolzano e Trento, con l’Or-
chestra "Archi" dell’Associa-
zione De Sono di Torino, con
l’Orchestra giovanile della
Valle d’Aosta, mentre Janssen,
dopo aver iniziato la sua atti-
vità artistica nel 1973, ha col-
laborato con interpreti presti-
giosi del calibro di Cathy Ber-
berian, Antohony Pay, Perva-
se de Peyer, Pierre Perlot, Da-
vid Geringas, Antonio Ballista;
docente di Quartetto al “Nico-
lini”, Decimo ha al suo attivo
numerose incisioni discogra-
fiche e radiofoniche, tra cui
quella delle sonate per vio-
loncello di Platti, l’integrale
dei lavori per trio di Casella,

oltre a opere di Sacchini, Za-
nella, Respighi, Brahms, Vi-
valdi, Cherubini, Verdi e Puc-
cini, mentre Borlenghi ha e-
sordito nell’ambito del Coro
Farnesiano con il quale tutto-
ra collabora e si è diplomata
in Violoncello al “Nicolini”.

Tornando invece al calen-
dario dei Concerti della dome-
nica, i prossimi appuntamen-
ti saranno il 6 novembre con il
chitarrista Diego Guzman che
si esibirà sui brani di Schu-
bert, Mertz, Barrios Mangorè,
Tarrega, Tansman e Piazzolla
e il 13 con il pianista Roque
Zappulla, protagonista di un
concerto che prevede un re-
pertorio classico con pezzi di
Bach, Beethoven, Schubert,
Chopin, Liszt e Ginastera. A
chiudere la rassegna il 20 no-
vembre sarà il pianista Massi-
mo Cottica che, in collabora-
zione con la classe di Musica
vocale da camera, si esibirà in
un omaggio a Liszt nel 200esi-
mo anniversario della nascita.Il violoncellista Marco Decimo

Film in Biblioteca, oggi
tocca alla “Carica dei 101”

lla Biblioteca comunale
Passerini Landi, in via Car-
ducci 14, nella sala Augu-

sto Balsamo al primo piano,
prosegue la rassegna Un film da
raccontare, dove utenti appas-
sionati di cinema sono invitati
a condividere le loro impressio-
ni e opinioni su una pellicola ri-
tenuta particolarmente signifi-
cativa, un po’ come avviene per
i libri nei Gruppi di lettura. Co-
sì oggi alle ore 16 Anna Salerno
ha scelto di presentare un cele-
bre film di animazione di Walt

A Disney, La carica dei 101, del
1961. Un classico, ispirato all’o-
monimo romanzo della scrittri-
ce Dodie Smith (pubblicato in
Italia da Mondadori), che ha a-
vuto nel 1996 un remake con at-
tori in carne e ossa (con Glenn
Close nei panni della spietata
Crudelia De Mon) e due sequel,
di cui uno animato, dal titolo 
Macchia, un eroe a Londra. Pro-
tagonisti de La carica dei 101
sono gli scatenati cuccioli frut-
to dell’amore tra due dalmata,
Pongo e Peggy. I teneri anima-

letti attraggono l’attenzione in-
teressata della perfida Crudelia
De Mon, che si dichiara dispo-

sta ad adottare l’intera nidiata
con le mire segrete di trasfor-
mare i teneri cagnolini in una
maculata pelliccia. Rudy e Ani-
ta, fidanzati e padroni rispetti-
vamente di Pongo e Peggy, non
ne vogliono sapere di separar-
si dalla cucciolata. Così la ricca
Crudelia assolda due goffi mal-
viventi, Gaspare e Orazio, per
rapire i cani e spianare la via al
suo diabolico piano. Con l’aiu-
to di un gruppo di amici a
quattro zampe, i genitori riu-
sciranno comunque a sventa-
re i progetti della cinica eredi-
tiera. Tra le scene più famose,
la corsa dei  cuccioli  nella ne-
ve. Il film ebbe un successo di
critica e di pubblico.

a. ans.

Il film di Walt Disney «La carica dei 101»
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Evidenzia


